
CULTURA E SPETTACOLI 

Gaetano Liguori 

Il concerto 
Liguori, 
un jazzista 
a Managua 
" DANIELE IONIO 

• • L'appuntamento jazzi­
stico di ossi a Genova, In seno 
al Festival dell'Unità, si prean-
nuncla come una delle poche 
eccezioni alla routine e all'ira-

Psrame regola del riascolto. 
occasione la fornisce il pia­

nista e compositore Gaetano 
Uguorlj uno del massimi pro­
tagonisti di quei fervido, indi­
menticato e lorse un po' rim­
pianto |azz italiano degli anni 
Settanta, che venne definito 
come «nuove tendenze». 

Con II proprio trio, Uguori 
presenterà Infatti a Genova il 
frutto della sua ultima espe­
rienza non soliamo geografi­
ca: da qualche tempo, il piani­
sta conduce una vita di viag­
giatore, ma le tappe di questi 
viaggi parlano da sole. Un 
viaggio all'interno di zone di­
menticate più che da Dio dalla 
giustizia e dalla saggezza del-
i uamo, come la terra alrlcana 
dei Sarahwl, l'Amazzonia, il 
Senegal dell'Interno e, ultima 
mente, il Nicaragua, dove Li­
guorì ha soggiornato la scorsa 
primavera. 

A Genova verrà appunto 
presentalo quello che è più 
d'un taccuino musicale di 
viaggio nella lacerata repub­
blica caraibica, ma ha piutto­
sto Il senso d'una partecipa­
zione vissuta anche musical­
mente. Il risultalo sarà anche 
contenuto In un album d'im-
mlnenle pubblicazione e che 
s'Intitola Que viva Nicaragua, 
edito por l'etichetta dello stes­
so pianista, la Bull Record, ma 
reso possibile su Iniziativa 
dell'Associazione Italia-Nica­
ragua. 

«Nelle settimane vissute in 
Nicaragua - racconta Uguori 
• ho avuto modo di suonare 
nelle occasioni e nel luoghi 
più dispaiali: persino In un 
ospedale militare dove c'era 
un pianoforte verticale e semi-
distrutto, ricuperato poco 
tempo prima dopo un. com­
battimento. Ho suonalo com­
punzioni mie di |azz soprattut­
to degli anni Settanta, come 
Camola rossa per TalEIZaa-
m la. Tarantella del vibrione 
0 tema di luna. E da noi che 
non sembra più di moda il di­
battilo politico-culturale. In 
Nicaragua ho ritrovalo tulio II 
senso che alcuni anni fa aveva 
anclje da noi suonare In piaz­
za, confrontarsi. Ho presenta­
to anche composizioni del 
primo Novecento europeo, 
Schoenberg e Satle, per II qua­
le c'è mollo Interesse. Non 
meno Importanti sono stati I 
seminari con i musicisti nica-
raggegni". 

Que viva Nicaragua, antici­
pa il pianista, «è una mia lettu­
ra della cultura e della situa­
tone di questo paese: è costi­
tuito di composizioni mie, al­
cune basate su rielaborazlonl 
di motivi popolari nicarague­
gni, più un paio di pezzi del 
famoso compositore Lecuo-
na. Tutto, però, filtrato attra­
verso la mia cultura europea. 
Concerto e disco vogliono in­
vece portare la mia solidarietà 
e concentrare l'attenzione eu­
ropea su tre milioni e mezzo 
di persone che continuano a 
lottare per l'Indipendenza e 
l'autonomia, rappresentata 
dai governo sandinista, con­
tro Lquali gli Usa conducono 
uri'agj'essrone sproporziona-
lai. 

Oaelano Uguori ha da poco 
affiancato all'etichetta 
jazzistica una linea folk, inau­
gurala dalle musiche registra­
le presso I Sarahwi. A giorni 
esce Chanson pour Kouba-
nau, registrato invece In Sene­
gal. «Più avanti pubblicherà 
anche II materiale che ho regi­
strato all'Interno del Nicara­
gua, singolarmente costituito 
di valzer e polke: un reperto­
rio ottocentesco europeo a 
suo tempo arrivato attraverso 
gli spagnoli». 

Il Festival de la Batie 

Incontro entusiasmante 
tutto all'insegna 
della «contaminazione» 

Rock, mazurke, balletti 

Una pacifica «invasione» 
pilotata da artisti 
come Lubat, Taylor, Oxley 

Quando la fanfara suona il jazz 
Poesia sonora e rock radicale, mazurke popolari e 
raffinate coreografie, e soprattutto tanto jazz: è il 
Festival de la Batie, vicino Ginevra, uno degli ap­
puntamenti musicali più curiosi e affascinanti del 
panorama settembrino. Nomi noti e meno noti uni­
ti in incontri-session che rompono le barriere spes­
so soffocanti della musica jazz. Come nel caso del 
grande percussionista francese Bernard Lubat. 

FILIPPO BIANCHI 

• i GINEVRA. CI sono forme 
espressive che non passano 
né per ì media né per le grandi 
istituzioni culturali, e che nor­
malmente vengono liquidate 
sotto la scoraggiante sigla di 
« ricerca-sperì mentazione», 
come se non riguardassero il 
pubblico comune, come se 
non (ossero il presupposto in­
dispensabile dei linguaggi a 
venire. Tredici anni fa, un ag­
guerrito gruppo di militanti 
politici e Intellettuali ginevrini 
decise che la doppia gabbia 
delimitata dall'art business e 
dall'entertainment business 
era decisamente troppo stret­
ta, e non lasciava alla città 
uno spazio adeguato per l'arte 
di opposizione. La conse­
guenza fu una provocazione 
culturale su larga scala, un fe­
stival «di lotta» gratuito e all'a­
perto, nel tranquillo parco 

della Batie, per affermare il 
proprio diritto all'esistenza. 

Col passare degli anni, il 
Festival de la Batie ha mutato 
parecchio le sue caratteristi­
che: oggi è una combattiva 
ma anche prestigiosa invasio­
ne musical-teatrale della città. 
in larga misura finanziata dalle 
autorità cantonali e comunali; 
alla provocazione originaria, 
com'è naturale, si è affiancata 
una realizzazione pratica più 
specifica, e la manifestazione 
si è arricchita di contenuti, di­
ventando sempre più un even­
to culturale oltreché politico. 
L'Iniziativa, che oltretutto è 
espressione di un comitato di 
associazioni, ognuna con pro­
prie finalità e modalità opera­
tive, ha perciò una doppia ani­
ma. Nell'organizzazione c'è 
chi vorrebbe il prevalere del­
l'una e chi dell'altra. 

in realtà ciò che rende la 
Batie un festival unico e del 
tutto originale è proprio que­
st'ambivalenza, iene "è poi una 
dimostrazione lampante del* 
l'assurda artificiosità delle di­
stinzioni vigenti in cultura alta 
e bassa. Qui si ascoltano la 
poesia sonora e il rock radica­
le, sì ballano le mazurke e le 
più sofisticate coreografie. 
Esemplare, in questo senso, è 
stata una magnifica serata al 
Plain Palais - il suggestivo pa­
lazzo municipale sede di molti 
degli spettacoli - con la Com­
pagnie di Bernard Lubat, figu­
ra storica e misconosciuta del 
new jazz francese, troppo 
spesso latitante dalle scene in­
ternazionali. Nella prima parte 
della performance, questo 
grande percussionista-tea* 
trante-polistrumentista-com-
positore ha datò vita ad un in* 
dimenticarle ballo popolare, 
portandosi appresso una vera 
corte dei miracoli, formata da 
suo padre - anch egli batteri* 
sta - e da due straordinari fi­
sarmonicisti-cantanti guasco­
ni sulla settantina abbondan­
te. L'indole popolare del jazz 
non sarebbe potuta risultare 
più esplicita. Per contro, il se­
condo set ci ha riportato al 
Lubat più noto ma altrettanto 
emozionante, quello che anzi* 

che nei piedi danza nella te­
sta, con la sua musica colta e 
intrigante e l'indubbia mae­
stria strumentale sua e dei 
suol partners. 

La Batie, con questo ap­
proccio cosi programmatica­
mente interdisciplinare, è an­
che una preziosa occasione di 
Incontro per artisti operanti in 
campi diversi, che poi dovreb­
be essere un'implicazione na­
turale di ogni festival serio. 
Due esempi significativi, a 
questo proposito, sono stati la 
pièce antologica del Théàtre 
du Loup - che ha in organico 
una «fanfara» composta da al­
cuni dei migliori musicisti gi­
nevrini - e il concerto del duo 
fra Cecil Taylor e Tony Oxley. 
Quest'ultimo evento, tenutosi 
al Théàtre Pltoeff, ha richiesto 
un delicato lavoro di tessitura 
fra i due protagonisti, durato 
quasi un anno, ed era senza 
dubbio II più atteso, sia pure 
in un ricco cartellone 
jazzistico, nobilitato dalle pre­
senze di un altro duo (curiosa­
mente incrociato col primo) 
fra Irene Schweìzer e Andrew 
Cyrille, dì Omette Coleman, 
di Francai Chevrolet e Olivier 
Magnenat(che hanno presen­
tato un'opera commissiona­
ta), di Michel Portai (pure 

coinvolto in un progetto spe­
ciale), della Emotion Orche­
stra (co-prodotta col Festival 
di Roccella Jonica), di Louis 
Moholo e del citato Lubat. 

Un confronto fra universi 
poetici differenti davvero affa­
scinante, ricco com'era di evi­
denti affinità e contrapposi­
zioni. Sia Taylor Che Oxley so­
no musicisti con una carica di 
energia espressiva travolgen­
te, e la loro rapidità d'inven­
zione è altrettanto impressio­
nante: si potrebbe dimezzare 
la velocità di quanto stanno 
facendo, e ancora l'ascoltato­
re comune farebbe fatica a se­
guire l'evoluzione del loro 
pensiero musicale, che pure 
ha una ferrea logica interna, 
una concatenazione di idee 
mai casuale. A questa comu­
nanza di sentire musicale cor­
rispondono antinomie altret­
tanto certe e spiccate: Taylor 
è un intellettuale nero ameri­
cano di estrazione borghese, 
mistico e introverso (nemme­
no l'impeccabile organizza­
zione ginevrina si è salvata dai 
suoi capricci), che distilla 
grappoli di note scintillanti da 
uno strumento nobile e classi­
co come il pianoforte; nella 
musica di Oxley, per contro, si 
riversano i colori scuri della 

Sheffield industriale, i suoni 
cupi dei metallo battuto, la 
precisione acuta del tamburo 
militare scozzese. Da questa 
improbabile commistione Ira 
la filosofia zen e l'atmosfera 
del laminatolo è uscito uno 
scontro fra giganti, il cui esito 
non è stato di certo inferiore 
alle attese: sessanta minuti fi* 
lati di furia creativa, sporadi­
camente rotti da improvvise 
oasi di lirismo, come nella più 
illustre e pura tradizione (ree. 

• Tensione emotiva ancora 
maggiore - se possibile - nel­
l'esibizione al Sud des Atpes 
del quintetto Viva la Black, 
guidato dal maestro di percus­
sioni zulù Louis Moholo, e 
comprendente i sudafricani 
Claude Deppa e Thebe Liperi, 
il sudafricano-irlandese Sean 
Bergìn e il pisano Roberto Bei-
latalla. Una miscela razziale 
del tutto esplosiva, e una delle 
formazioni più vitali in circola­
zione sulla scena jazz contem­
poranea. Ben ancorati a radici 
etniche profonde, i cinque 
•esuli» producono una musica 
esaltante e affermativa, canta­
ta serenamente e urlata a 
squarciagola, tenera e rabbio­
sa com'è nel loro carattere. 
Una serata memorabile, in un 
festival davvero insolito, pie­
no di sorprese. 

fcOJt1* 

3400 feriti 
aUverpool 
per l'ultimo 
show di Jackson 

Michael Jackson ha dello «Mia 
all'Europa con un colettala con­
certo ali Ippodromo di Aintfve • 
Livcrpool davanti a 125.000 
spellatoli. E con 3400 tr« feriti e 
contusi. 40 sono stati ricoverati 
all'ospedale. I giornali Ingioi, 

' • ^ • ^ • ^ • ^ • • • " " " " • w * comunque, «elusi i giornali po­
polari, non si sono scandalizzati. U Independenlhi sottolineato 
che non si erano mai viste Insieme persone di età coti diversa, 
dalle nonne ai nipotini. Sono stati anche fomiti le cifre dell tour 
di Jackson in Europa: pare che gli spettatori che hanno aulttlto 
ai suoi concerti siano stali 2.509.200. In tutto il mondo più di S 
milioni. 

primefiim 1951, qpando rAmerica vedeva «ross©^ 
MICHELE ANSELMI 

Ketty McCillis e Jeff Daniels net film «Labirinto mortale» 

Labirinto mortale 
Regia: Peter Yates. Sceneggia­
tura: Walter Bernstein, Inter­
preti: Kelly McGillìs, Jeff Da­
niels, MandyPatinkin, Jessica 
Tandy, Jonathan Hogan. Usa, 
1987. 
Roma; Arteton, Atlantic 

• • Hollywood ha ancora 
qualche problema aperto con 
il maccartismo? Pare di sì. 
Prendete questo Labirinto 
mortale che Peter Yates ha gi­
rato un anno e mezzo fa, pri­
ma di Suspect, e che esce so­
lo ora negli Stati Uniti e in 
qualche paese europeo. Non 

si tiene bloccato un film per 
tanto tempo, soprattutto 
quando vi si investono parec­
chi milioni di dollari: a meno 
che non entrino in gioco moti­
vi di opportunità politica e 
quindi di natura commerciale. 

La casa in Carroll Street a 
cui si riferisce il titolo origina­
le è un'aristocratica palazzina 
di New York popolata da stra­
na gente che parla tedesco. E 
del tutto occasionalmente 
che la giovane Emily Grane, 
licenziata da Life dopo essere 
stata torchiata dalla Commis­
sione per le attività antiameri­
cane (siamo nel 1951, in pie­
na paranoia maccartista), 
ascolta non vista brandelli di 

dialogo: il governo sta cercan­
do di fare entrare clandestina­
mente negli Usa un quartetto 
di scienziati nazisti. 

Democratica e combattiva, 
la ragazza comincia a curiosa­
re tra cimiteri e librerie espo­
nendosi un po' troppo: fini­
rebbe triturata da una bomba 
se l'agente deU'Fbi messole 
alle costole non la salvasse 
per il rotto della cuffia. Ma 
quell'ordigno è la conferma 
del complotto, di fronte al 
quale anche il ruvido «g-man* 
dei governo non può fare a 
meno di schierarsi dalla parte 
giusta. Anche se gli costerà un 
trasferimento nel Montana. 

Rivisto doppiato a due mesi 
dall'anteprima al MystFest di 
Cattolica, dove vinse il primo 

premio, Labirinto mortale 
conferma le sue qualità: una 
ricostruzione d'ambiente ac­
curatissima, una suspense 
contenuta che si accorda al 
clima dì sospetto di quegli an­
ni, una recitazione asciutta 
che non rinuncia però alle 
suggestioni del romance. 
Qualcuno troverà un po' de-
boluccia la struttura «gialla» 
(come fa l'agente dellTbi a 
essere sempre at posto giusto 
a] momento giusto?), ma sug­
geriamo ai patiti del genere di 
vedere il film con un occhio 
diverso. Il paradosso della vi­
cenda (aguzzini nazisti che 
entrano nella Terra della Li­
bertà travestiti da ebrei morti) 
serve a Peter Yates per riper­
correre gli anni vergognosi 

delta «caccia alla streghe», 
quando il futuro presidente 
Ronald Reagan denunciava i 
«rossi» di Hollywood (Dalton 
Trumbo, Zero Mostel, Abra­
ham Polonsky..,) e McCarthy 
istituiva i suoi processi som­
mari contro ì «sovversivi». An­
che in Labirinto mortale c'è 
un McCarthy in sedicesimo, il 
procuratore Salwen, che mi­
naccia soavemente la ribelle 
Emily ricordandole che la 
guerra al comunismo non am­
mette debolezze di sorta. Ma 
per fortuna sarà lui a pagare il 
fio delle proprie colpe al ter­
mine di una sequenza mozza­
fiato - molto hitcheockiana 
nell'uso dei «trasparenti» - gi­
rata nella Grand Central Ter­
minal di New York. Un pezzo 

di cinema di gran daste, para­
gonabile ai virtuosismi di De 
Palma negli IntoccabiliQt sta­
zione è quasi idenUàiV , 

Kelly McGillìs, già-*nlih. 
riservata nel Testimone -p 
istruttrice militare In 7bp Curi, 
si muove con agio nel vestltinl 
anni Cinquanta richiesti dal­
l'ambientazione. facendo del­
la sua Emily una donna sensi' 
bile che non si piega all'intol­
leranza; Jeff Daniels è l'onesto 
agente Cochran mentre Man­
dy patinkin è il «villain. che 
vede rosso dall'inizio alla fine: 
tutti fotografati su tinte calde 
da Michael Ballhaus, Il «mago 
della luce» preferito da Scor-
sese, che infatti lo ha voluto 
per L'ultima tentazione «fi 
Cristo. 

Teatro. Ida Di Benedetto a Caserta 

Il palcoscenico della tortura 
Pirandello secondo Perlini 
H CASERTA. Lo spettacolo 
non finisce, più esattamente 
viene smontato pezzo per 
pezzo. Dopo le ultime battute 
di Ida Di Benedetto, infatti, 
entrano in scena due attrezzi­
sti: portano via un oggetto per 
volta e alla fine svuotano il 
grande palcoscenico. Solo a 
questo punto si spengono te 
luci e parte l'applauso del 
pubblico. 

Alcuni anni fa Giorgio Stre-
hler, allestendo La tempesta 
shakespeariana, inventò un 
colpo di teatro maestoso; alla 
(ine delta rappresentazione 
l'intera scenografia si abbatte­
va d'un colpo sul palco, mo­
strando al pubblico le macchi­
ne sceniche e i tiri nascosti 
dietro le quinte. Ora, non vo­
gliamo dire che Perlini e 
Agitoti abbiano copiato Stre-
hlerma, insomma, il senso del 
«gesto» è il medesimo. E serve 
a focalizzare l'attenzione sul 
gioco da teatro: tutto è suc­
cesso non già nelle coscienze 
degli uomini, ma nei triboli in­
teriori dei personaggi. 

Questa, appunto, è la chia­
ve che solitamente Perlini e 
Aglioti usano nei toro approc­
ci pirandelliani. Interessa loro 
mostrare l'intrigo teatrale, la 
rispondenza tra passioni e fin­
zioni. E importante sospende­
re i ponderosi dialoghi dell'a­
grigentino in un mondo estra­
neo alla quotidianità. Vestire 
ali ingnuai, L'uomo dal fiore 
in bocca, Sei personaggi in 
cerca d'autore, il regista ha 
tratto brani o battute anche da 
queste commedie, affidando­
le alla recitazione intensa di 
Ida DI Benedetto e predispo­
nendo un rito tortuoso, una 
stanza della tortura, dalla 
quale l'attrice lentamente si li­
bera, Come dire: Il teatro è il 
luogo dell'incoscienza. 

Ma, oltre a ciò, per Perlini 
(almeno nei suoi incontri con 

Meme Perlini e Pirandello: il dialogo continua. Al 
Belvedere di San Leucio, nell'ambito della manife­
stazione casertana «Settembre al Borgo», sabato se­
ra è andato in scena La stanza della tortura. Uno 
spettacolo duro e rigorosamente in bianco e nero 
che it regista ha tratto da alcuni testi di Pirandello 
sfruttando la mediazione del famoso saggiò di Gio­
vanni Macchia. E in scena c'era Ida Di Benedetto 

DAL NOSTRO INVIATO 

~ NICOLA FANO r 

Ida Di Benedetto nello spettacolo « U stanza della tortura» 

Pirandello), il teatro è anche il 
luogo dei sensi di colpa dai 
quaii i personaggi si liberano 
proprio scaricandoli sul pub­
blico, A San Leucio. subito 
luori Caserta, questo pubblico 
era davvero numeroso; qual­
che miglialo di persone accal­
cate su strette e scomode seg­
giolino di legno per vedere 
Ida Di Benedetto torturare la 
propria memoria di personag­
gio. Frammenti, corpi contun­
denti tradotti in parole, in im­
magini evocate dalla narrazio­
ne: questo è il Pirandello di 

Perlini e Aglioti. Un nucleo 
drammaturgico da allentare in 
una scena il più possibile geo­
metrica, rigorosa, costruita a 
compartimenti stagni: a destra 
un salotto, sul fondo un tavolo 
da cucina, a sinistra una sala 
d'aspetto. E davanti a noi, al 
centro, una fila di poltroncine 
numerate come in ogni platea 
da teatro: spettatori che si ri­
flettono nei personaggi e vice­
versa, come negli specchi del­
la coscienza (e come nelle 
ampie e importanti argomen­
tazioni di Giovanni Macchia, 

appunto). 
Ida Di Benedetto con la for­

te presenza erte la contraddi­
stingue, aggredisce il pubbli­
co, gli getta addosso i suoi 
tormenti di donna-personag­
gio che non riesce a definire 
la propria identità semplice­
mente attraverso gli avveni­
menti, gli incontri con altri es­
seri-personaggio. Il teatro co­
me gioco al massacro: prezzi 
accessibili con kit di montag­
gio compreso. L'importante è 
accettare il gioco pericoloso: 
lasciarsi trasportare in questo 
delicato (e faticoso) intreccio 
di emozioni che regolarmente 
colpisce ogni stabilità raziona­
le. Si, perchè il lavoro di Perli­
ni e Aglioti sul testi di Piran­
dello (oltre all'antico Piran­
dello chi? bisogna almeno ci­
tare gli allestimenti dell' Uomo 
dal fiore in bocca a Urbino e 
di All'uscita ad Arezzo nelle 
due scorse stagioni) tende 
proprio a scombussolare la ra­
gione attraverso una dilatazio­
ne continua degli spazi sceni­
ci e di recitazione. In questo, 
soprattutto, è parsa convin­
cente Ida Di Benedetto che 
pure, nello schema rìgido di 
Perlini (fatto rigorosamente 
non solo dì parole), ha inseri­
to la sua interpretazione in 
qualche senso piana e tradi­
zionale. 

Forse sarebbe interessante 
se la coppia Perlini-Aglioti sì 
cimentasse a questo punto 
con un testo pirandelliano in 
modo più complesso e artico­
lato (e al chiuso, soprattutto: 
lo spazio di San Leucio non ha 
giovato alla riuscita di questa 
Stanza della tortura"). Qual­
che tempo addietro, nell'am­
bito di un curioso progetto ri-
minese, i due «misero in pro­
va» / giganti della montagna. 
perché non riprendere quell'i­
dea? 

SETTEMBRE '88 

BTP 
Buoni del Tesoro Poliennali 

• I BTP possono essere sottoscritti 
presso gli sportelli della Banca d'Italia e 
delle aziende di credito, al prezzo di emis­
sione e senza pagare alcuna provvigione. 
• I buoni di durata biennale e quadrien­
nale hanno le stesse caratteristiche finan­
ziarie di quelli emessi il 1" settembre; essi 
sono offerti al pubblico in sottoscrizione 
in contanti e fruttano un interesse annuo 
lordo dell'I 1,50% i biennali e del 12,50% i 
quadriennali, pagabile in due rate seme­
strali. 

• Poiché ì buoni hanno godimento 1° 
settembre 1988, all'atto delle sottoscrizioni 
dovranno essere versati gli interessi matu­
rati sulla cedola in corso. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri­
zioni superi l'importo offerto, le richieste* 
verranno soddisfatte con riparto. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo­
neta in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 14 e 15 settembre 
Prezzo Durata 

di emissione anni 

99,10% 2 
98,80% 4 

Rendimento annuo effettivo 
lordo netto 

12,38% 10,80% 
13,31% 11,61% 

BTP 
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